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Stralunaggio di un pensiero 

 

Fare e Raccontare 

“Il libro ucciderà l’edificio” scrisse Victor Hugo. 

Tanto aveva ragione che il libro ha “già” ucciso l’edificio, da tempo. 

Ma c’è una novità: la narrazione social sta uccidendo il libro (chi di parola ferisce di parola 

perisce …).  

Ed invero all’oggi si può aggiungere che la narrazione ha ucciso il “progetto”, in modo che 

pare esistere solo ciò che è narrato e comunicato; ci si crogiola nello storytelling di moda, gli 

architetti per primi.  

Ma se non vogliamo raccontare “storie”, dobbiamo cadere nel pensiero più argenteo e lunare, 

trasparente e luminoso, limpido e sincero, che sia possibile, per dire le “buone ragioni” dei 

progetti. Le nostre ragioni sono nei nostri giudizi, derivanti dall’esercizio di presa di distanza da 

edifici e da libri per uno sguardo genealogico nuovamente e sempre ri_attualizzato nel Tempo. 

Se così non fosse, le ragioni si svuoterebbero e con esse la pratica stessa, che esiste solo se 

operante e “ragionante”, vale a dire se sempre costantemente ri_letta per scoprire ragioni 

nuove diversamente devianti lungo il Tempo diveniente.  

In questo senso e secondo questi significati (che Ci concediamo) passato e futuro non 

possono che avere lo stesso significato nel tempo e la dividente è unicamente una “soglia” 

virtuale tra due momenti equivalenti.  

Noi sostituiamo i “discorsi” su stili e poetiche, regole e discipline, metodi e tecniche, idee e 

concetti, con Altri discorsi, per non morire di “storie”, delle solite “stesse storie” da architetti. 

Infine, se poi volessimo proprio “comunicare” qualcosa, vorremmo comunicare una pratica – 

prassi che attiene più alla continuità del progettare che alla discontinuità delle architetture, 

consistente nell’ossessione di “avere da fare cose” fino a “credere di sapere quasi fare cose” 

… caso per caso … cosa per cosa … casa per casa … 

 


